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Si hortum in bibliotheca habes, nihil deerit. 
Ricordo di Vittorio Defabiani tra libri e giardini
Chiara Devoti

DOI 10.26344/0392-7261/24.1.DEV Se accanto alla biblioteca avrai un giardino, non ti man-
cherà nulla: Vittorio Defabiani, scomparso il 15 novembre 
dello scorso anno, ha fatto del precetto ciceroniano la sua 
massima di una vita, lasciando a noi il ricordo affettuoso 
di un appassionato lettore e di uno studioso ispirato di 
giardini storici, sintetizzati nella minuscola dimensione di 
un terrazzo incuneato tra palazzi signorili. Era nato a Prai 
Biellese – come teneva a precisare in Canton Demarchi, 
che era anche il cognome della madre, – il 20 gennaio 1934 
(e il legame con la sua terra natale non lo avrebbe abban-
donato mai, non solo nell’ostinata conservazione della casa 
che lui stesso aveva progettato per la mamma, anche quan-
do ormai viveva stabilmente a Torino, ma soprattutto nei 
ricordi della sua infanzia e adolescenza, degli usi e dei ritmi 
della vita valsesiana). Vittorio Luigi Giovanni, ma per vez-
zo oltre a Giovanni si aggiungeva Alfredo, che era in realtà 
il nome del padre, per tutti noi semplicemente Vittorio, si 
diploma al liceo scientifico di Borgosesia nel 1954 e si iscri-
ve al Politecnico di Torino, corso di laurea in Architettura, 
dove si laurea il 31 luglio del 1962. Quella dell’architetto 
una connotazione, peraltro, che non lo avrebbe abbando-
nato mai e alla quale era estremamente legato, rifiutando 
spesso il titolo di professore che gli si tributava per il ruolo 
che ricopriva, ma innanzitutto per rispetto alla sua vastis-
sima erudizione, e che compariva non a caso sullo stesso 
campanello di casa. 

Raffinatissimo cultore del disegno, sensibile oltre ogni 
dire ai corretti rapporti di simmetria, all’impaginazione 
delle tavole – e chiunque lavorasse con lui, sapeva che la 
stessa tavola l’avrebbe rifatta tutte le volte necessarie a ot-
tenerne il miglior rapporto compositivo –, all’ortogonalità 
delle fotografie come al riconoscimento dei segni sul terri-
torio e sulla carta, retaggio della sua esperienza nel 4° Reg-
gimento Alpini nell’anno 1960-61, dove era stato distacca-
to alla sezione “I”, addetta alla ricognizione cartografica, 
associava al senso dello spazio e dei volumi un innato gusto 
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per il colore e per l’arredo di design. Formatosi alla sicura 
scuola professionale di Domenico Morelli, infatti, del qua-
le era stato a lungo collaboratore nello studio, aveva eredi-
tato da questi alcuni pezzi d’arredo, in particolare sedie di 
grandi del disegno (dalla produzione Thonet a Finn Juhl), 
che avrebbe poi continuato a collezionare nel corso dei de-
cenni (Marcel Breuer, Alvar Aalto, Franco Albini solo per 
citarne alcuni), con uno spiccato senso della forma e della 
risposta alle esigenze di ergonomia con la precisione del 
tratto progettuale. Le sedie, oltre a disporsi attorno al tavo-
lo, composto da due basi da disegno affiancate, della stanza 
principale della sua casa torinese, si trovavano in ogni altro 
spazio, e financo appoggiate, gambe all’aria, alla parte su-
periore agli armadi da ufficio che si collocavano ovunque, 
anche a definire gli arredi della cucina, e che risultavano 
colmi di diapositive, disegni, interi faldoni di fotocopie di 
documenti d’archivio, chiusi con le loro porte scorrevoli 
in contrasto con i ripiani – a loro volta carichi di volumi 
– viceversa a giorno delle librerie che occupavano ogni pa-
rete. Volumi, di piccolo e grande formato, su carta patinata 
come in edizione economica, che hanno rappresentato l’al-
tra grande raccolta della vita. Gli amici di carta stampata, 
come talvolta li definiva, non erano solo funzionali, infatti, 
all’insegnamento, ma innanzitutto il riflesso della sua acuta 
curiosità intellettuale, del gusto per le edizioni d’arte, rap-
presentato anche dal possesso, sin dal primo numero, della 
preziosa rivista FMR, cui era abbonato. 

Libri, riviste, ma anche CD di musica classica, di ballet-
ti, di rappresentazioni teatrali, emblema di un altro tratto 
caratteristico della sua personalità: la passione per la mu-
sica in tutte le sue manifestazioni. Cantare pezzi d’opera, 
con una bella voce intonata, era infatti un aspetto ricono-
scibile: lo si sentiva arrivare in Istituto prima, in Diparti-
mento dopo, preceduto da qualche aria di Mozart, cer-
tamente cantando e più raramente fischiettando, mentre 
era un regalo di Natale consueto ricevere da lui qualche 
raffinata registrazione, scelta con gusto sicuro e con attento 
riferimento alla ricorrenza, ma anche – avendo denunciato 
ignoranza di qualche composizione – vedersene recapitare 
una versione accompagnata da un bigliettino, vergato con 
grafia elegantissima, che si concludeva immancabilmente 
con il suo caratteristico “beneaugurando” scritto tutto at-
taccato, quasi una firma…

E la struttura universitaria Vittorio la frequentò con 
assiduità sin dal 1965, per un decennio, come assistente 
volontario alla cattedra di “Caratteri stilistici e costrutti-
vi dei monumenti”, retta allora dal prof. Paolo Verzone, 
quindi come contrattista fino al 1982 dell’Istituto di Storia 
dell’Architettura e poi come ricercatore del Dipartimento 
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Casa-città fino al 1999, anno della sua messa in quiescen-
za, con ancora due anni successivi di servizio straordinario. 
Collaboratore di Vera Comoli Mandracci, con Costanza 
Roggero, Giovanni Maria Lupo e Paola Paschetto, presso 
le cattedre di “Storia dell’Urbanistica” e di “Storia della 
città e del territorio”, assumerà la titolarità di questa se-
conda sin dal 1990, prima come supplente quindi come 
docente incaricato, imprimendole un segno particolare di 
attenzione nei confronti proprio delle tracce territoriali e 
poi in modo indelebile del giardino storico. Attivo analo-
gamente sulla Scuola di specializzazione in “Storia, anali-
si e valutazione dei beni architettonici e ambientali” e sul 
Dottorato di ricerca in “Storia e critica dei beni architetto-
nici e paesaggistici” del Politecnico, sin dalla loro istituzio-
ne, collaborerà con la Scuola di specializzazione in “Parchi 
e giardini” della Facoltà di Agraria dell’Università tenendo 
il corso di “Arte dei giardini”, contrassegnando il suo ma-
gistero, al quale molti di noi si sono formati, proprio per 
l’attenzione – ancora una volta definita dalla sua formazio-
ne e pratica di Architetto – al disegno del territorio e delle 
aree formali del giardino. 

Seguendo oltre cinquanta tesi di laurea e una decina di 
dottorato (compresa quella di chi scrive, dedicata ai giar-
dini monastici medievali), come relatore ha formato una 
generazione di professionisti e di ricercatori, tutti chiara-
mente riconoscibili come appartenenti alla sua scuola, di 
cui alcuni occupano oggi a loro volta ruoli di docenza negli 
atenei torinesi, guardando ai suoi insegnamenti come a un 
riferimento sicuro, autorevole e non scevro di una giusta 
dose di benevola ironia.

Autore, con Costanza Roggero e Maria Grazia Vinardi,  
del volume dedicato alle Ville sabaude, del 1990, che resta 
come un pilastro per la conoscenza del sistema territoriale 
della corona di delitie così come delle residenze di loisir 
della corte (alla cui gestazione contribuisce certamente il 
saggio La memoria delle fabbriche ducali nelle ‘relationi’ di 
feste e negli scritti secenteschi, da Aquilino Coppino a Va-
leriano Castiglione edito negli atti del XXIII congresso di 
Storia dell’Architettura, curato da  Gianfranco  Spagnesi, 
l’anno precedente), per il quale, con vera acribia archivisti-
ca, analizza compiutamente diverse residenze: si tratta di 
Mirafiori (a cui aveva già dedicato I disegni dei giardini di 
Mirafiori, negli atti del convegno internazionale di Paler-
mo, Il giardino come labirinto della storia, 1984), di Stupi-
nigi e Racconigi (per la quale avrebbe poi pubblicato il rile-
vante saggio Plantation et autres améliorations pour le parc 
de Racconis negli atti del convegno I giardini del “Principe”, 
curati da Mirella Macera, del 1994), dei giardini di Rivoli e 
Venaria (anche con l’articolo Due disegni inediti per i giar-
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dini delle residenze sabaude di Rivoli e della Venaria Reale 
edito proprio sul fascicolo 1 del 1990 di “Studi Piemonte-
si”), ai quali successivamente si aggiungerà anche Govone.

Una profonda conoscenza dei giardini storici che con-
duce a quella grande opera collettiva, con scritti oltre che 
suoi, ancora di Roggero, Luciano Re, Maria Grazia Vinar-
di, ma anche Sergio Jaretti, e altri, rappresentata dal volu-
me I giardini a Torino. Dalle residenze sabaude ai parchi e 
giardini del ’900, del 1991. 

Per la sua indubbia competenza offrirà, quindi, consu-
lenze costanti per i programmi di recupero dei giardini delle 
medesime residenze e per il ripiantamento – in aderenza alle 
prescrizioni juvarriane – dei filari di «albere pine», ossia piop-
pi cipressini, a corona della palazzina di caccia. A Stupinigi 
dedica inoltre una serie di studi fondamentali, che spiegano il 
profondo rapporto tra residenza, territorio e giardino, sempre 
su base documentaria (si ricordano Il progetto del territorio: 
l’intorno di Stupinigi e i rilevamenti del Settecento, in “Atti e 
Rassegna tecnica della Società degli Ingegneri e degli Archi-
tetti in Torino”, del 2002 e con chi scrive il saggio su territo-
rio, architettura e caccia nel volume dedicato alla palazzina 
nella collana “Le Mappe dei Tesori” del 2012). 

Sempre in Ville sabaude, poi, non aveva mancato di de-
lineare a fondo le logiche che segnano il territorio attorno 
alla capitale a disposizione della regia caccia, proseguendo 
quel lavoro attento alla città che lo aveva visto affiancare 
Vera Comoli e Costanza Roggero nella indagine sulle tipo-
logie edilizie della “città quadrata” nel 1983, nell’alveo del 
lavoro dedicato ai Beni culturali ambientali della città di 
Torino per la definizione del nuovo Piano Regolatore Ge-
nerale, poi non approvato, e quindi ancora con Costanza 
Roggero alla Lettura storica delle ville e ‘vigne’ della collina 
torinese, nel medesimo anno, presentato al XXI Congresso 
di Storia dell’Architettura, sempre curato da Spagnesi. 

Un tema, quello delle ville e delle residenze di campa-
gna, che per la loro fase di massimo sviluppo, tra Seicento 
e Ottocento e nella sua area d’origine, il Biellese, avrebbe 
ripreso anche in articolo, meno noto, ma fondativo, sulle 
pagine del “Bollettino SPABA” del 1992.

Responsabile della sezione Piemonte dell’Atlante del 
barocco dedicato alle Capitali della festa, curato da Mar-
cello Fagiolo, nel 2007, come esito di progetti PRIN e 
CNR, Vittorio aveva una precisa conoscenza dei balletti, 
degli “zapati” e delle feste che punteggiavano la vita nelle 
residenze sabaude, citando a memoria passaggi dei libret-
ti di Borgonio che aveva studiato, e spesso trascritto, con 
infinita cura. Dalla sterminata collezione di diapositive e 
negativi che si stipava negli armadi metallici Olivetti Syn-
thesis con cui aveva arredato buona parte della casa-studio, 
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non mancavano di spuntare le dame con i grandi fiori di 
lino del balletto del Gridelino, come i gioiosi fumatori delle 
lunghe pipe del Tabacco, mentre le stanze risuonavano di 
qualche ricercata composizione, come – non posso dimen-
ticarlo – quel Soleil vainqueur des nuages, composto per il 
ristabilimento di Luigi XIV dopo una breve indisposizio-
ne, di Clérambault, che tanto gli piaceva.

Tra le sue competenze, ancora, quelle relative alla car-
tografia, la ricognizione territoriale come studio attento 
della natura del paesaggio, che conosceva con la sicurezza 
di chi, prima di leggerle, ne sapeva la logica che ne aveva 
sotteso la stesura. E lo studio accurato nell’ambito di molti 
progetti di ricerca era costituito da  lunghi pomeriggi tra-
scorsi con lui, letteralmente sdraiati sulle grandi stampate 
a colori composte di un mosaico di tanti fogli più piccoli 
(come la cartografia storica peraltro), a inseguire i tratti 
delle bealere, a decriptare le strade da cavallo rispetto a 
quelle da cariaggio, mentre cambiava tre paia di occhiali 
diversi, estraeva lenti d’ingrandimento con tutte le possi-
bili montature e intanto io cercavo con fatica di seguire 
un flusso continuo di narrazione di eventi storici che aveva 
letto da qualche parte, ma non trovava più il libro dove l’a-
veva letto. Ricordo con piacere – e mi piace ricordarlo così 
– quel giorno caldo di luglio in cui all’ora di pranzo erava-
mo ancora lì sulla medesima carta, senza voglia di uscire, 
e lui improvvisò, usando la stessa mappa come una grande 
tovaglia, un pic-nic a base di Gruyère e Sauterne, che aveva 
scovato in uno dei molti armadi metallici…
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